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ONOREVOLI SENATORI. – Per riconoscimento
pressochè unanime la disoccupazione costituisce
il problema più grave ed urgente per tutti i Pae-
si europei, compreso il nostro.

I rimedi prevalentemente adottati fin ora,
ad esempio l’adozione di più ampi pro-
grammi formativi, una maggiore flessibilità,
politiche attive del lavoro, e così via, utili
per fluidificare un mercato del lavoro, altri-
menti inceppato, non sono risultati risolu-
tivi.

Nella maggior parte dei casi essi costitui-
scono, infatti, più una cura sintomatica che
eziologica. In altre parole, quando funziona-
no riducono la febbre, ma quasi mai riesco-
no a curare la malattia.

La grande quantità di dati a nostra dispo-
sizione ed una letteratura sempre più ampia,
ci confermano che ci sono poche speranze
di ottenere risultati significativi nella lotta
alla disoccupazione se non verranno adotta-
te efficaci politiche complementari sia dal
lato della domanda che dal lato dell’offerta
di lavoro. Dal punto di vista della domanda
si rende necessario creare il quadro norma-
tivo e finanziario per un serio sviluppo dei
lavori di cura alla persona, all’ambiente, al
patrimonio culturale, che costituiscono gli
ambiti nei quali sono rinvenibili le più si-
gnificative possibilità di creazione di nuovo
lavoro dal lato dell’offerta, incoraggiando,
misure capaci di favorire una generalizzata
riduzione degli orari per una diversa riparti-
zione del lavoro. Tutto ciò nel rispetto e
nella salvaguardia dell’autonomia e della
responsabilità delle parti sociali, rispetto
che costituisce condizione imprescindibile
per la competitività del sistema produttivo,
e scopo ultimo della proposta che qui viene
illustrata.

Un dato tra gli altri va tenuto particolar-
mente in considerazione: l’innalzamento

dell’efficienza del sistema produttivo con-
tribuisce a vanificare lo sforzo teso alla
creazione di posti di lavoro mediante
l’espansione dell’economia, espansione che
resta comunque un obiettivo necessario ma
non sufficiente. In Italia, ad esempio,
all’aumento di un punto percentuale del PIL
dovrebbero, teoricamente, corrispondere cir-
ca trecentomila nuovi posti di lavoro, ma
l’aumento della produttività, derivante
dall’innovazione tecnologica e dal migliora-
mento organizzativo, non solo annulla que-
ste possibilità, bensì porta addirittura ad
una riduzione complessiva dei posti di la-
voro. Ovviamente, senza tale aumento della
produttività, interi settori, in particolare
quelli esposti alla concorrenza internaziona-
le, verrebbero inesorabilmente eliminati,
con una riduzione dell’occupazione ben
maggiore. Così in molti casi l’investimento
di capitali, non solo non crea occupazione,
ma spesso la riduce. Per rendercene conto
basta considerare ciò che è avvenuto
nell’industria negli ultimi decenni.

Nei Paesi europei il ritorno occupaziona-
le del capitale investito è stato quasi sempre
positivo almeno sino alla metà degli anni
settanta, eccezion fatta per il Regno Unito,
dove tale ritorno non si è mai in realtà veri-
ficato. A partire dalle ristrutturazioni indu-
striali che hanno fatto seguito alle due crisi
energetiche del 1973 e del 1979, il risultato
in termini occupazionali è sempre stato ne-
gativo, basti ricordare che negli anni ottanta
l’industria francese ha perso 1.176.000 ad-
detti, quella tedesca 400.000, quella italiana
977.000, quella olandese 120.000, quella
del Regno Unito 1.637.000. Così, mentre
negli anni sessanta in Europa con un milio-
ne di dollari venivano creati mediamente
dieci posti di lavoro nell’industria, e perciò
con cento miliardi si dava vita ad un milio-
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ne di posti di lavoro, oggi con lo stesso in-
vestimento se ne distruggono all’incirca la
metà. Per i servizi, ivi compresi quelli pub-
blici a bassa produttività, la situazione ap-
pare migliore, anche se, a parità di investi-
mento, la creazione di posti di lavoro si è
notevolmente ridotta a partire dagli anni
sessanta e la crescita è addirittura diventata
negativa negli ultimi anni. Il risultato che
consegue a questo stato di cose e che nono-
stante i giganteschi investimenti e la cresci-
ta dell’economia, l’occupazione è crollata
nel settore agricolo, si sta dimezzando
nell’industria e comincia a ridursi anche nel
settore dei servizi. Per questo motivo chi
intenda affrontare realisticamente i problemi
del lavoro deve tener presente che ormai il
sistema economico produce un volume cre-
scente di ricchezza impiegando un volume
decrescente di lavoro. Insomma rispetto alle
generazioni che ci hanno preceduto per pro-
durre i beni e i servizi di cui abbiamo biso-
gno sono necessari meno lavoro, meno tem-
po e meno fatica.

La conseguenza di questo stato di cose è
una tendenza del sistema produttivo a sop-
primere, durante le fasi recessive o di sta-
gnazione dell’economia, più posti di lavoro
di quanti non ne crei durante le fasi di ri-
presa o di espansione.

La dinamica sopra descritta è comprensi-
bile se si parte dalla considerazione che ciò
che conta ai fini di uno sviluppo dell’occu-
pazione non è solo il tasso di crescita
dell’economia, ma anche l’andamento della
produttività, che consiste nel rapporto tra le
quantità di beni e di servizi prodotti ed il
tempo necessario per produrli; infatti, con-
siderando una quantità invariata di prodotti
e di servizi, se il tempo necessario per rea-
lizzarli si riduce e gli orari di lavoro riman-
gono immutati, l’occupazione diminuisce.
Oggi riusciamo a produrre quasi tutte le co-
se che ci servono in meno tempo rispetto al
passato. Così, mentre l’esecuzione di una
sinfonia di Mozart richiede sempre gli stes-
si tempi di esecuzione necessari un secolo
fa, una partita di calcio dura sempre più o
meno novanta minuti e un’ora di lezione

dura sempre un’ora, per la produzione di
tutti i manufatti e per i servizi l’automazio-
ne, l’informatica ed una migliore organizza-
zione ci permettono di ridurre i tempi mi-
gliorando anche la qualità. Per fare un
esempio, nel giro di poco più di dieci anni,
si è riusciti a raddoppiare la produzione
mondiale di automobili, a migliorarne la
qualità dimezzando il numero di addetti al
settore.

N e s s u n a s o l u z i o n e a l p r o b l e m a d e l l a
d i s o c c u p a z i o n e a p p a r e q u i n d i p o s s i b i l e s e
n o n s i m e t t o n o i n c a m p o m i s u r e a p p r o -
p r i a t e d i r i d u z i o n i d e g l i o r a r i e di di v e r s a
r i p a r t i z i o n e d e l l a v o r o ; l e m o d a l i t à d i a t -
t u a z i o n e s o n o p e r ò d e c i s i v e . U n a r i d u z i o -
n e g e n e r a l i z z a t a c h e n o n r i g u a r d i l ’ a s p e t -
t o s i m b o l i c o q u a n t o c o n c r e t a m e n t e i r r i l e -
v a n t e d e l l ’ o r a r i o l e g a l e , m a c h e s i p r o -
p o n g a u n a r e g o l a m e n t a z i o n ee r g a o m n e s
d e g l i o r a r i d i l a t t o , c h e s o n o p o i q u e l l i
c h e d e t e r m i n a n o i li v e l l i d i o c c u p a z i o n e ,
è pr i m a a n c o r a c h e c o n t r o p r o d u c e n t e , i m -
p r a t i c a b i l e . N o n s o l o p e r c h è l ’ a p p l i c a z i o -
n e d i u n a d i s c i p l i n a u n i f o r m e a re a l t à
e s t r e m a m e n t e d i v e r s i f i c a t e d a l p u n t o d i
v i s t a p r o d u t t i v o , o r g a n i z z a t i v o e de l l a u t i -
l i z z a z i o n e d e g l i i m p i a n t i , p r o d u r r e b b e p i ù
d a n n i c h e b e n e f i c i , m a a n c h e p e r c h è c i
s o n o s e t t o r i p r o t e t t i e se t t o r i e s p o s t i a l l a
c o n c o r r e n z a , s i a i n t e r n a c h e i n t e r n a z i o n a -
l e , c h e p o t r e b b e r o r i c h i e d e r e u n a m a n o v r a
d i v e r s i f i c a t a s u g l i o r a r i , t a n t o i n o r d i n e
a l l a q u a n t i t à c h e a l l e m o d a l i t à a p p l i c a t i v e .
È a t u t t i n o t o c h e l a v a r i e t à d e i r e g i m i
d ’ o r a r i o p u ò e s s e r e , e qu a s i s e m p r e è ,
e s t r e m a m e n t e a m p i a a li v e l l o d e l l a s i n g o -
l a a z i e n d a . S o l o u n o s t r u m e n t o f l e s s i b i l e
c o m e l a c o n t r a t t a z i o n e , p u ò r i v e l a r s i v e r a -
m e n t e e f f i c a c e . U n a r e g o l a z i o n e a u t o n o -
m a d e l l e p a r t i s o c i a l i c o s t i t u i s c e , p e r c i ò ,
l ’ a p p r o c c i o r e a l m e n t e c o n c r e t o e d e f f i c a -
c e . Q u e s t o n o n s i g n i f i c a c h e a l l a p o l i t i c a
s i a n o r i s e r v a t i s o l o c o m p i t i d i « c u s t o d i a
e d a t t e s a » , n o n p o t e n d o s i c e r t o i g n o r a r e
c h e l a d i s o c c u p a z i o n e è un de c i s i v o p r o -
b l e m a p o l i t i c o . L a q u e s t i o n e c h e s i p o n e
è , s e m m a i , c h e l ’ i n t e r v e n t o p o l i t i c o s i a a l
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c o n t e m p o c o r r e t t o e d i n c i s i v o . Q u e l l o c h e
i l l e g i s l a t o r e p u ò o de v e f a r e , i n m a t e r i a
d i o r a r i o d i l a v o r o è di ca m b i a r e i l q u a -
d r o d e l l e c o n v e n i e n z e , i n t r o d u c e n d o m i -
s u r e c a p a c i d i i n c e n t i v a r e l ’ a d o z i o n e d i
o r a r i d i l a v o r o c o r t i e di pe n a l i z z a r e g l i
o r a r i l u n g h i , l a s c i a n d o p o i a l l e p a r t i s o -
c i a l i l a r e s p o n s a b i l i t à d i d e c i d e r e l e s o l u -
z i o n i m i g l i o r i p e r i l c a s o c o n c r e t o .

Il presente disegno di legge si muove in
questa direzione, prefiggendosi l’obiettivo
di mutare il quadro delle convenienze
aziendali, attraverso una diversa modulazio-
ne dei costi sociali allo scopo di incorag-
giare l’adozione di orari corti e scoraggiare
gli orari lunghi.

La proposta tiene conto della necessità di
ottimizzazione della flessiblità e della pro-

duttività, vale a dire la condizione per una
riduzione anche significativa degli orari a
parità di salario senza conseguenze negative
sui costi. La rimodulazione dei contributi
sociali è accompagnata da norme che ten-
dono a favorire la stipula di accordi per il
recupero dello straordinario con riposi com-
pensativi, correggendo così una distorsione
grave nell’attuale regime retributivo tra ore
ordinarie e straordinarie. Più di ogni parola
può essere efficace ragionare partendo dai
dati.

Riportiamo di seguito la tabella di calco-
lo riferita alla paga contrattuale dal maggio
1997, relativa ad un operaio metalmeccani-
co di terzo livello (dati elaborati dall’Amma
di Torino).

lire/h
straordinario 25

per cento
straordinario 50

per cento

costo retribuzione diretta . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 11.604,61 13.803,05 16.540,53
costo retribuzione indiretta . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 7.151,33
oneri sociali . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 6.674,19 6.159,35 7.391,22
costo orario . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 25.630,19 19.846,78 23.816,14
costo compren. maggior. legge n. 662 del 1996 25.630,19 21.830 5.197

La tabella dimostra che nonostante i re-
centi correttivi apportati dal provvedimento
collegato alla finanziaria del 1996 (legge 23
dicembre 1996, n. 662) il costo orario di
un’ora di lavoro straordinario per l’azienda
risulta ancora inferiore a quello di un’ora
ordinaria. Questo è perchè una parte delle
voci retributive dirette e tutte quelle indiret-
te (ferie, tredicesima, festività, trattamento
di fine rapporto, eccetera) non contribuisco-
no a formare il costo dello straordinario:
mutare il quadro delle convenienze significa
quindi anche intervenire sui costi al fine di
correggere l’attuale anomalia.

Nella sostanza il presente disegno di leg-
ge si prefigge di sostenere l’azione delle
parti sociali al fine di favorire la riduzione
degli orari di fatto. L’articolo 1 stabilisce
che l’orario normale, a partire dal 1o gen-
naio 1999 venga fissato a trentadue ore set-
timanali; inoltre, in conformità con la diret-

tiva comunitaria 93/104/CE del Consiglio,
del 23 novembre 1993, viene stabilito il
plafondmassimo di quarantotto ore di lavo-
ro ogni sette giorni.

L’articolo 2 introduce il concetto di ora-
rio di lavoro supplementare, che è quello
compreso tra le trentadue e le quaranta ore
settimanali, lasciando alla contrattazione di
definire maggiorazioni retributive. Alle ore
supplementari verrà applicato un regime
contributivo particolare. L’articolo 3 defini-
sce orario di lavoro straordinario quello
compreso tra le quaranta ed il limite massi-
mo di quarantotto ore settimanali, nonchè il
principio del recupero parziale e cumulabile
delle ore straordinarie effettuate che potran-
no essere, previo accordo tra le parti, desti-
nate ad esigenze personali del lavoratore
(ad esempio congedi parentali o ad iniziati-
ve formative).
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L’articolo 4 offre un ampio spazio di
flessibilità, dando la facoltà alle parti socia-
li di stabilire che, in sede contrattuale, in
funzione di reali esigenze produttive e tec-
nologiche, la durata settimanale di orario
normale di lavoro venga espressa come me-
dia di periodi plurisettimanali fino ad un
massimo di sei mesi (così come stabilito da
un recente protocollo di intesa tra le orga-
nizzazioni sindacali dei lavoratori e la
Confindustria).

Lo stesso articolo 4, al comma 2, stabili-
sce conformemente alla direttiva 93/104/CE
la consistenza del riposo minimo giornalie-
ro, fissato in dodici ore.

L’articolo 5 interviene sul regime contri-
butivo mettendo a carico dello Stato, per le
prime trentadue ore di lavoro, una serie di
contributi pari al 5 per cento dei contributi
sociali oggi pagati dall’impresa, che sono
quelli previsti dal comma 1 dell’articolo 5.
Nel presente disegno di legge il costo dei
contributi viene moltiplicato per quattro per
le otto ore supplementari, e moltiplicato per
otto volte oltre le ore straordinarie. Ipotiz-
zando un’applicazione del regime contribu-
tivo sopra descritto risulterebbe che, dunque
per le prime quaranta ore gli oneri sociali
avrebbero un costo orario di lire 6.340, per
le otto ore successive di lire 8.008; se allo
stato attuale delle cose il costo degli oneri
sociali per quaranta risulta di 266.960, con
il regime delineato dalla presente legge vie-
ne ad essere 266.944. Il costo della presta-
zione lavorativa di quaranta ore rimane,

quindi, pressochè identico, senza oneri nè
per l’impresa nè per lo Stato; viene, però,
offerto un quadro più vantaggioso alle parti
sociali che decideranno di adottare l’orario
più corto, riportando così il lavoro straordi-
nario al significato originario legato al con-
cetto di «prestazione eccezionale». Facendo
riierimento agli effetti riguardanti gli oneri
a carico dello Stato che l’applicazione della
legge potrebbe comportare, il sistema pro-
spettato dovrebbe rimanere in equilibrio, vi-
sto e considerato che allo stato attuale delle
cose l’orario effettivo è di quarantatre ore
settimanali, con riferimento agli oneri a ca-
rico dello Stato, il sistema prospettato dalla
legge dovrebbe rimanere in equilibrio. Nel
caso in cui, invece, tale equilibrio non si
realizzi, si renderà necessario attingere alle
risorse del fondo di cui all’articolo 11,
comma 31, della legge del 24 dicembre
1993, n. 537. Inoltre gli eventuali introiti
aggiuntivi che potrebbero derivare dall’ap-
plicazione della presente legge contribuiran-
no ad incrementare le risorse del predetto
fondo.

Le minori entrate dello Stato che l’ado-
zione generalizzata di un regime flessibile
di orari corti potrebbe comportare, risulte-
ranno compensate, in conseguenza dell’al-
largamento della base occupazionale dovuta
alla migliore ripartizione del lavoro, dalla
diminuzione degli oneri per assistenza e
ammortizzatori sociali, dalle tasse e dai
contributi pagati dalle persone in preceden-
za disoccupate.
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

(Orario di lavoro normale)

1. A decorrere dal 1o gennaio 1999 l’ora-
rio di lavoro normale è determinato in tren-
tadue ore settimanali.

Art. 2.

(Orario di lavoro supplementare)

1. L’orario lavorativo compreso tra le
trentadue e le quaranta ore settimanali, a
decorrere dal medesimo termine di cui
all’articolo 1, è considerato lavoro supple-
mentare.

2. I contratti di lavoro o comunque gli
accordi tra le parti determinano l’ammonta-
re delle eventuali maggiorazioni retributive
relative alle ore supplementari.

Art. 3.

(Orario di lavoro straordinario)

1. L’orario lavorativo compreso tra le
quaranta e le quarantotto ore settimanali, a
decorrere dal termine di cui all’articolo 1, è
considerato lavoro straordinario.

2. Il limite massimo di ore straordinarie
non può superare semestralmente le ottanta
ore pro capite;

3. Il 50 per cento delle ore straordinarie
è recuperato tramite il ricorso a riposi setti-
manali compensativi, cumulabili con conge-
di parentali retribuiti o trasformabili in cre-
dito formativo retribuito.
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Art. 4.

(Orario giornaliero e settimanale)

1. L’orario di lavoro giornaliero determi-
nato ai sensi delle disposizioni di cui agli
articoli da 1 a 3, non può in ogni caso su-
perare le dodici ore nell’arco del periodo di
ventiquattrore.

2. Ciascun lavoratore, in nessun caso,
può essere impegnato per più di sei giorni
consecutivi e comunque l’orario di lavoro
non può superare le quarantotto ore.

3. La durata effettiva dell’orario di lavo-
ro e la sua distribuzione è definita in sede
di contrattazione tra azienda e rappresentan-
za sindacale dei lavoratori, nel quadro delle
intese raggiunte in sede di contrattazione
collettiva ai fini della definizione della du-
rata settimanale dell’orario di lavoro, quale
media calcolata su periodi plurisettimanali
nell’arco di un semestre.

Art. 5.

(Regime contributivo)

1. Per ogni ora di lavoro di cui all’artico-
lo 1 sono sottoposti a carico del bilancio
dello Stato i contributi sociali per una quota
pari al 5 per cento.

2. Per ogni ora di lavoro supplementare
di cui all’articolo 2 i contributi di cui al
comma 1, a carico del datore di lavoro so-
no moltiplicati per un coefficiente pari a
quattro.

3. Per ogni ora di lavoro straordinario di
cui all’articolo 3 i contributi per oneri so-
ciali di cui al comma 1 a carico del datore
di lavoro sono moltiplicati per un coeffi-
ciente pari ad otto.

Art. 6.

(Disposizioni finanziarie)

1. Alla copertura degli eventuali oneri fi-
nanziari derivanti dall’applicazione della
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presente legge si provvede mediante corri-
spondente riduzione delle risorse del fondo
di cui all’articolo 11, comma 31, della leg-
ge del 24 dicembre 1993, n. 537.

2. Gli eventuali introiti aggiuntivi deri-
vanti dall’applicazione della presente legge
contribuiscono ad incrementare le risorse
del fondo di cui al comma 1.

Art. 7.

(Norme abrogative)

1. Sono abrogate le disposizioni in mate-
ria di orario di lavoro in contrasto con la
presente legge.
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ONOREVOLI SENATORI. – Per riconoscimento
pressochè unanime la disoccupazione costituisce
il problema più grave ed urgente per tutti i Pae-
si europei, compreso il nostro.

I rimedi prevalentemente adottati fin ora,
ad esempio l’adozione di più ampi pro-
grammi formativi, una maggiore flessibilità,
politiche attivedel lavoro, e così via, utili
per fluidificareun mercato del lavoro, altri-
menti inceppato,non sono risultati risolu-
tivi.

Nella maggiorparte dei casi essi costitui-
scono, infatti,più una cura sintomatica che
eziologica. Inaltre parole, quando funziona-
no riducono la febbre, ma quasi mai riesco-
no a curare la malattia.

La grandequantità di dati a nostra dispo-
sizione eduna letteratura sempre più ampia,
ci confermano che ci sono poche speranze
di ottenere risultati significativi nella lotta
alla disoccupazionese non verranno adotta-
te efficaci politiche complementari sia dal
lato delladomanda che dal lato dell’offerta
di lavoro. Dal punto di vista della domanda
si rendenecessario creare il quadro norma-
tivo e finanziario per un serio sviluppo dei
lavori di cura alla persona, all’ambiente, al
patrimonio culturale,che costituiscono gli
ambiti nei quali sono rinvenibili le più si-
gnificative possibilitàdi creazione di nuovo
lavoro dal lato dell’offerta, incoraggiando,
misure capacidi favorire una generalizzata
riduzione degliorari per una diversa riparti-
zione del lavoro. Tutto ciò nel rispetto e
nella salvaguardiadell’autonomia e della
responsabilità delleparti sociali, rispetto
che costituisce condizione imprescindibile
per la competitività del sistema produttivo,
e scopoultimo della proposta che qui viene
illustrata.

Un datotra gli altri va tenuto particolar-
mente in considerazione: l’innalzamento

dell’efficienza del sistema produttivo con-
tribuisce a vanificare lo sforzo teso alla
creazione di posti di lavoro mediante
l’espansione dell’economia, espansione che
resta comunqueun obiettivo necessario ma
non sufficiente. In Italia, ad esempio,
all’aumento diun punto percentuale del PIL
dovrebbero, teoricamente,corrispondere cir-
ca trecentomilanuovi posti di lavoro, ma
l’aumento della produttività, derivante
dall’innovazione tecnologicae dal migliora-
mento organizzativo,non solo annulla que-
ste possibilità,bensì porta addirittura ad
una riduzionecomplessiva dei posti di la-
voro. Ovviamente,senza tale aumento della
produttività, interi settori, in particolare
quelli espostialla concorrenza internaziona-
le, verrebbero inesorabilmente eliminati,
con una riduzione dell’occupazione ben
maggiore. Così in molti casi l’investimento
di capitali, non solo non crea occupazione,
ma spessola riduce. Per rendercene conto
basta considerareciò che è avvenuto
nell’industria negli ultimi decenni.

Nei Paesieuropei il ritorno occupaziona-
le del capitale investito è stato quasi sempre
positivo almenosino alla metà degli anni
settanta, eccezionfatta per il Regno Unito,
dove taleritorno non si è mai in realtà veri-
ficato. A partire dalle ristrutturazioni indu-
striali che hanno fatto seguito alle due crisi
energetiche del1973 e del 1979, il risultato
in termini occupazionali è sempre stato ne-
gativo, bastiricordare che negli anni ottanta
l’industria franceseha perso 1.176.000 ad-
detti, quellatedesca 400.000, quella italiana
977.000, quellaolandese 120.000, quella
del RegnoUnito 1.637.000. Così, mentre
negli anni sessanta in Europa con un milio-
ne di dollari venivano creati mediamente
dieci postidi lavoro nell’industria, e perciò
con centomiliardi si dava vita ad un milio-
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ne di posti di lavoro, oggi con lo stesso in-
vestimento sene distruggono all’incirca la
metà. Peri servizi, ivi compresi quelli pub-
blici a bassa produttività, la situazione ap-
pare migliore,anche se, a parità di investi-
mento, lacreazione di posti di lavoro si è
notevolmente ridottaa partire dagli anni
sessanta ela crescita è addirittura diventata
negativa negliultimi anni. Il risultato che
consegue aquesto stato di cose e che nono-
stante igiganteschi investimenti e la cresci-
ta dell’economia, l’occupazione è crollata
nel settore agricolo, si sta dimezzando
nell’industria ecomincia a ridursi anche nel
settore deiservizi. Per questo motivo chi
intenda affrontarerealisticamente i problemi
del lavorodeve tener presente che ormai il
sistema economicoproduce un volume cre-
scente diricchezza impiegando un volume
decrescente dilavoro. Insomma rispetto alle
generazioni che ci hanno preceduto per pro-
durre i beni e i servizi di cui abbiamo biso-
gno sononecessari meno lavoro, meno tem-
po e meno fatica.

La conseguenza di questo stato di cose è
una tendenzadel sistema produttivo a sop-
primere, durantele fasi recessive o di sta-
gnazione dell’economia, più posti di lavoro
di quanti non ne crei durante le fasi di ri-
presa o di espansione.

La dinamicasopra descritta è comprensi-
bile sesi parte dalla considerazione che ciò
che contaai fini di uno sviluppo dell’occu-
pazione nonè solo il tasso di crescita
dell’economia, maanche l’andamento della
produttività, checonsiste nel rapporto tra le
quantità dibeni e di servizi prodotti ed il
tempo necessarioper produrli; infatti, con-
siderando unaquantità invariata di prodotti
e di servizi, se il tempo necessario per rea-
lizzarli si riduce e gli orari di lavoro riman-
gono immutati, l’occupazione diminuisce.
Oggi riusciamo a produrre quasi tutte le co-
se checi servono in meno tempo rispetto al
passato. Così,mentre l’esecuzione di una
sinfonia di Mozart richiede sempre gli stes-
si tempi di esecuzione necessari un secolo
fa, unapartita di calcio dura sempre più o
meno novantaminuti e un’ora di lezione

dura sempreun’ora, per la produzione di
tutti i manufatti e per i servizi l’automazio-
ne, l’informatica ed una migliore organizza-
zione ci permettono di ridurre i tempi mi-
gliorando anche la qualità. Per fare un
esempio, nelgiro di poco più di dieci anni,
si è riusciti a raddoppiare la produzione
mondiale di automobili, a migliorarne la
qualità dimezzandoil numero di addetti al
settore.

N e s s u n as o l u z i o n e a l p r o b l e m a d e l l a
d i s o c c u p a z i o n ea p p a r eq u i n d i p o s s i b i l es e
n o n s i m e t t o n oi n c a m p o m i s u r e a p p r o -
p r i a t ed i r i d u z i o n id e g l i o r a r i e di di v e r s a
r i p a r t i z i o n ed e l l a v o r o ; l e m o d a l i t àd i a t -
t u a z i o n es o n op e r òd e c i s i v e .U n a r i d u z i o -
n e g e n e r a l i z z a t ac h e n o n r i g u a r d i l ’ a s p e t -
t o s i m b o l i c oq u a n t oc o n c r e t a m e n t ei r r i l e -
v a n t e d e l l ’ o r a r i o l e g a l e , m a c h e s i p r o -
p o n g au n a r e g o l a m e n t a z i o n ee r g a o m n e s
d e g l i o r a r i d i l a t t o , c h e s o n o p o i q u e l l i
c h e d e t e r m i n a n oi l i v e l l i d i o c c u p a z i o n e ,
è pr i m a a n c o r ac h e c o n t r o p r o d u c e n t e ,i m -
p r a t i c a b i l e .N o n s o l o p e r c h èl ’ a p p l i c a z i o -
n e d i u n a d i s c i p l i n a u n i f o r m e a re a l t à
e s t r e m a m e n t ed i v e r s i f i c a t ed a l p u n t o d i
v i s t ap r o d u t t i v o ,o r g a n i z z a t i v oe de l l a u t i -
l i z z a z i o n ed e g l i i m p i a n t i ,p r o d u r r e b b ep i ù
d a n n i c h e b e n e f i c i , m a a n c h ep e r c h èc i
s o n o s e t t o r i p r o t e t t i e se t t o r i e s p o s t ia l l a
c o n c o r r e n z a ,s i a i n t e r n ac h e i n t e r n a z i o n a -
l e , c h ep o t r e b b e r or i c h i e d e r eu n am a n o v r a
d i v e r s i f i c a t as u g l i o r a r i , t a n t o i n o r d i n e
a l l a q u a n t i t àc h ea l l e m o d a l i t àa p p l i c a t i v e .
È a t u t t i n o t o c h e l a v a r i e t àd e i r e g i m i
d ’ o r a r i o p u ò e s s e r e ,e qu a s i s e m p r eè ,
e s t r e m a m e n t ea m p i aa li v e l l o d e l l a s i n g o -
l a a z i e n d a .S o l o u n o s t r u m e n t of l e s s i b i l e
c o m el a c o n t r a t t a z i o n e ,p u ò r i v e l a r s iv e r a -
m e n t e e f f i c a c e .U n a r e g o l a z i o n ea u t o n o -
m a d e l l e p a r t i s o c i a l i c o s t i t u i s c e ,p e r c i ò ,
l ’ a p p r o c c i or e a l m e n t ec o n c r e t oe d e f f i c a -
c e . Q u e s t on o n s i g n i f i c ac h e a l l a p o l i t i c a
s i a n o r i s e r v a t i s o l o c o m p i t i d i « c u s t o d i a
e d a t t e s a » ,n o n p o t e n d o s ic e r t o i g n o r a r e
c h e l a d i s o c c u p a z i o n eè un de c i s i v op r o -
b l e m ap o l i t i c o . L a q u e s t i o n ec h e s i p o n e
è , s e m m a i ,c h e l ’ i n t e r v e n t op o l i t i c o s i a a l
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c o n t e m p oc o r r e t t oe d i n c i s i v o .Q u e l l oc h e
i l l e g i s l a t o r ep u ò o de v e f a r e , i n m a t e r i a
d i o r a r i o d i l a v o r o è di ca m b i a r ei l q u a -
d r o d e l l e c o n v e n i e n z e ,i n t r o d u c e n d om i -
s u r e c a p a c i d i i n c e n t i v a r el ’ a d o z i o n ed i
o r a r i d i l a v o r o c o r t i e di pe n a l i z z a r eg l i
o r a r i l u n g h i , l a s c i a n d op o i a l l e p a r t i s o -
c i a l i l a r e s p o n s a b i l i t àd i d e c i d e r el e s o l u -
z i o n i m i g l i o r i p e r i l c a s o c o n c r e t o .

Il presentedisegno di legge si muove in
questa direzione, prefiggendosi l’obiettivo
di mutare il quadro delle convenienze
aziendali, attraversouna diversa modulazio-
ne dei costi sociali allo scopo di incorag-
giare l’adozionedi orari corti e scoraggiare
gli orari lunghi.

La propostatiene conto della necessità di
ottimizzazione della flessiblità e della pro-

duttività, valea dire la condizione per una
riduzione anchesignificativa degli orari a
parità disalario senza conseguenze negative
sui costi. La rimodulazione dei contributi
sociali è accompagnata da norme che ten-
dono afavorire la stipula di accordi per il
recupero dellostraordinario con riposi com-
pensativi, correggendo così una distorsione
grave nell’attualeregime retributivo tra ore
ordinarie estraordinarie. Più di ogni parola
può essereefficace ragionare partendo dai
dati.

Riportiamo diseguito la tabella di calco-
lo riferita alla paga contrattuale dal maggio
1997, relativaad un operaio metalmeccani-
co di terzo livello (dati elaborati dall’Amma
di Torino).

lire/h
straordinario 25

per cento
straordinario 50

per cento

costo retribuzione diretta. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .11.604,61 13.803,05 16.540,53
costo retribuzione indiretta. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 7.151,33
oneri sociali . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .6.674,19 6.159,35 7.391,22
costo orario . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .25.630,19 19.846,78 23.816,14
costo compren. maggior. legge n.662 del 1996 25.630,19 21.830 5.197

La tabelladimostra che nonostante i re-
centi correttivi apportati dal provvedimento
collegato allafinanziaria del 1996 (legge 23
dicembre 1996,n. 662) il costo orario di
un’ora di lavoro straordinario per l’azienda
risulta ancorainferiore a quello di un’ora
ordinaria. Questo è perchè una parte delle
voci retributivedirette e tutte quelle indiret-
te (ferie, tredicesima, festività, trattamento
di fine rapporto, eccetera) non contribuisco-
no a formare il costo dello straordinario:
mutare ilquadro delle convenienze significa
quindi ancheintervenire sui costi al fine di
correggere l’attuale anomalia.

Nella sostanza il presente disegno di leg-
ge si prefigge di sostenere l’azione delle
parti socialial fine di favorire la riduzione
degli orari di fatto. L’articolo 1 stabilisce
che l’orario normale, a partire dal 1o gen-
naio 1999venga fissato a trentadue ore set-
timanali; inoltre,in conformità con la diret-

tiva comunitaria93/104/CE del Consiglio,
del 23 novembre 1993, viene stabilito il
plafondmassimo di quarantotto ore di lavo-
ro ogni sette giorni.

L’articolo 2 introduce il concetto di ora-
rio di lavoro supplementare, che è quello
compreso trale trentadue e le quaranta ore
settimanali, lasciando alla contrattazione di
definire maggiorazioniretributive. Alle ore
supplementari verràapplicato un regime
contributivo particolare.L’articolo 3 defini-
sce orario di lavoro straordinario quello
compreso tra le quaranta ed il limite massi-
mo di quarantotto ore settimanali, nonchè il
principio del recupero parziale e cumulabile
delle orestraordinarie effettuate che potran-
no essere,previo accordo tra le parti, desti-
nate ad esigenze personali del lavoratore
(ad esempiocongedi parentali o ad iniziati-
ve formative).
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L’articolo 4 offre un ampio spazio di
flessibilità, dandola facoltà alle parti socia-
li di stabilire che, in sede contrattuale, in
funzione di reali esigenze produttive e tec-
nologiche, la durata settimanale di orario
normale dilavoro venga espressa come me-
dia di periodi plurisettimanali fino ad un
massimo disei mesi (così come stabilito da
un recenteprotocollo di intesa tra le orga-
nizzazioni sindacali dei lavoratori e la
Confindustria).

Lo stessoarticolo 4, al comma 2, stabili-
sce conformementealla direttiva 93/104/CE
la consistenzadel riposo minimo giornalie-
ro, fissato in dodici ore.

L’articolo 5 interviene sul regime contri-
butivo mettendoa carico dello Stato, per le
prime trentadueore di lavoro, una serie di
contributi parial 5 per cento dei contributi
sociali oggi pagati dall’impresa, che sono
quelli previsti dal comma 1 dell’articolo 5.
Nel presente disegno di legge il costo dei
contributi vienemoltiplicato per quattro per
le otto ore supplementari, e moltiplicato per
otto volte oltre le ore straordinarie. Ipotiz-
zando un’applicazionedel regime contribu-
tivo sopra descritto risulterebbe che, dunque
per le prime quaranta ore gli oneri sociali
avrebbero uncosto orario di lire 6.340, per
le otto ore successive di lire 8.008; se allo
stato attualedelle cose il costo degli oneri
sociali perquaranta risulta di 266.960, con
il regime delineato dalla presente legge vie-
ne adessere 266.944. Il costo della presta-
zione lavorativa di quaranta ore rimane,

quindi, pressochèidentico, senza oneri nè
per l’impresanè per lo Stato; viene, però,
offerto unquadro più vantaggioso alle parti
sociali chedecideranno di adottare l’orario
più corto, riportando così il lavoro straordi-
nario al significato originario legato al con-
cetto di «prestazione eccezionale». Facendo
riierimento agli effetti riguardanti gli oneri
a caricodello Stato che l’applicazione della
legge potrebbecomportare, il sistema pro-
spettato dovrebberimanere in equilibrio, vi-
sto econsiderato che allo stato attuale delle
cose l’orario effettivo è di quarantatre ore
settimanali, conriferimento agli oneri a ca-
rico dello Stato, il sistema prospettato dalla
legge dovrebberimanere in equilibrio. Nel
caso in cui, invece, tale equilibrio non si
realizzi, si renderà necessario attingere alle
risorse del fondo di cui all’articolo 11,
comma 31, della legge del 24 dicembre
1993, n.537. Inoltre gli eventuali introiti
aggiuntivi chepotrebbero derivare dall’ap-
plicazione dellapresente legge contribuiran-
no ad incrementare le risorse del predetto
fondo.

Le minori entrate dello Stato che l’ado-
zione generalizzatadi un regime flessibile
di orari corti potrebbe comportare, risulte-
ranno compensate, in conseguenza dell’al-
largamento dellabase occupazionale dovuta
alla migliore ripartizione del lavoro, dalla
diminuzione degli oneri per assistenza e
ammortizzatori sociali,dalle tasse e dai
contributi pagati dalle persone in preceden-
za disoccupate.
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

(Orario di lavoro normale)

1. A decorrere dal 1o gennaio 1999 l’ora-
rio di lavoro normale è determinato in tren-
tadue ore settimanali.

Art. 2.

(Orario di lavoro supplementare)

1. L’orario lavorativo compreso tra le
trentadue e le quaranta ore settimanali, a
decorrere dal medesimo termine di cui
all’articolo 1, è considerato lavoro supple-
mentare.

2. I contratti di lavoro o comunque gli
accordi trale parti determinano l’ammonta-
re delle eventuali maggiorazioni retributive
relative alle ore supplementari.

Art. 3.

(Orario di lavoro straordinario)

1. L’orario lavorativo compreso tra le
quaranta ele quarantotto ore settimanali, a
decorrere dal termine di cui all’articolo 1, è
considerato lavoro straordinario.

2. Il limite massimo di ore straordinarie
non puòsuperare semestralmente le ottanta
ore pro capite;

3. Il 50 per cento delle ore straordinarie
è recuperatotramite il ricorso a riposi setti-
manali compensativi,cumulabili con conge-
di parentaliretribuiti o trasformabili in cre-
dito formativo retribuito.



Att  parlamentar Senato della Repubbl ca – 3021– 7 –

XIII LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

Art. 4.

(Orario giornaliero e settimanale)

1. L’orario di lavoro giornaliero determi-
nato ai sensi delle disposizioni di cui agli
articoli da 1 a 3, non può in ogni caso su-
perare le dodici ore nell’arco del periodo di
ventiquattrore.

2. Ciascun lavoratore, in nessun caso,
può essereimpegnato per più di sei giorni
consecutivi ecomunque l’orario di lavoro
non può superare le quarantotto ore.

3. La durata effettiva dell’orario di lavo-
ro e la sua distribuzione è definita in sede
di contrattazione tra azienda e rappresentan-
za sindacale dei lavoratori, nel quadro delle
intese raggiunte in sede di contrattazione
collettiva ai fini della definizione della du-
rata settimanaledell’orario di lavoro, quale
media calcolatasu periodi plurisettimanali
nell’arco di un semestre.

Art. 5.

(Regime contributivo)

1. Per ogni ora di lavoro di cui all’artico-
lo 1 sono sottoposti a carico del bilancio
dello Statoi contributi sociali per una quota
pari al 5 per cento.

2. Per ogni ora di lavoro supplementare
di cui all’articolo 2 i contributi di cui al
comma 1,a carico del datore di lavoro so-
no moltiplicati per un coefficiente pari a
quattro.

3. Perogni ora di lavoro straordinario di
cui all’articolo 3 i contributi per oneri so-
ciali di cui al comma 1 a carico del datore
di lavoro sono moltiplicati per un coeffi-
ciente pari ad otto.

Art. 6.

(Disposizioni finanziarie)

1. Alla copertura degli eventuali oneri fi-
nanziari derivanti dall’applicazione della
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presente legge si provvede mediante corri-
spondente riduzionedelle risorse del fondo
di cui all’articolo 11, comma 31, della leg-
ge del 24 dicembre 1993, n.537.

2. Gli eventuali introiti aggiuntivi deri-
vanti dall’applicazionedella presente legge
contribuiscono adincrementare le risorse
del fondo di cui al comma 1.

Art. 7.

(Norme abrogative)

1. Sonoabrogate le disposizioni in mate-
ria di orario di lavoro in contrasto con la
presente legge.


